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•a * Sanità 
Proponiamo 
un «patto per 
la riforma» 

Se per 'questione medica' si In-
tende II complesso di problemati
che comprese tra la crisi di un ruo
lo professionale e la sua relativa de-
legitlimnzione sociale, e se per 
•questione sanitaria* si Intende II 
complesso di problemi che, diretta
mente o Indirettamente, causano 
la crisi di un processo riforma tore e 
di conseguenza la deleglttlmazlone 
sociale di tutto un sistema sanita
rio, Il recente accordo sul medici, 
non solo non è risolutivo della pri
ma, ma si configura come ultimo 
fattore di esasperazione della se
conda. 

La contrattazione medica sepa
rata, di per sé, non è una automati
ca garanzia di risoluzione della 
•questione medica' e deve fare l 
conti con le numerose controparti, 
dentro e fuori la sua area. Dentro, 
perché gli Interessi e l problemi dei 
medici non sono per niente unifor
mi e omogenei; fuori, perché la ge
stione contrattuale delle tante dif
ferenze dentro l'arcipelago sanita
rio, con molta probabilità, creerà 

situazioni di più profonda contrap
posizione tra aree professionali. 

SI pensi, ad esemplo, alla richie
sta tanto Invocata dai medici del
l'autonomia professionale, che ha 
significati e implicazioni, tra le di
verse qualifiche mediche, così di
verse da Indurre probabilmente 
conflitti Interni all'area medica. 
Autonomia professionale per l'as
sistente e per l'aiuto significa una 
redistribuzione del potere assoluto 
del primario, ma per li primario 
probabilmente significa l'opposto. 

In fin dei conti, l'accordo sui me
dici non fa che causare la regres
sione della contrattualità di settore 
a circa trent'anni fa, quando cioè I 
medici e gli altri stipulavano non 
contratti ma accordi separati, in 
perfetta autonomìa e senza l'obbli
go di rendere reciprocamente con
to del proprio operato. La regres
sione è ad un periodo dove la sepa
ratezza professionale altro non era 
se non una forma della separatezza 
sta sociale, sia di classe, ma questa 
regressione oggi avviene in una so

cietà sanitaria sempre più Integra
ta, dove le 'differenze tanto care al 
medici hanno perduto da tempo 11 
connotato •naturate; sia perché 
nuove figure sono sta te imposte da 
bisogni che I medici non sanno e 
non possono soddisfare, sia perché 
la cultura tradizionale del medico è 
nel suo complesso sempre più Ina
deguata rispetto alla società che 
cambia. L'accordo sul medici pro
pone una separatezza oggi del tutto 
•artificiale; autoritaria, Imposttl-
va, e per questo, in sé, contrapposta 
agli altri. 

La grande differenza sta proprio 
In ciò: oggi 1 medici sono formal
mente controparte delle altre qua
lifiche, come mal è stalo In passato, 
causando al sistema sanitario la 
perdita del propri meccanismi In
terni di mediazione, che oggi con 
l'accordo sono stati delegati al go
verno, cioè ad un'istanza che con la 
sua politica si è rivelata troppo 
spesso antisanltarla. Quindi, In un 
modo o nell'altro, la sanità oggi 
perde quote notevoli di potere poli
tico e di capacità contrattuate. Le 
responsabilità non sono tutte del 
medici, ma anche nostre, e, In una 
situazione di responsabilità diffu
sa, tutti dobbiamo fare uno sforzo 
per riparare al danni sin qui causa
ti. In concreto, bisogna cambiare 
politica ripristinando, Innanzitut
to, alcuni rapporti, rivedendo alcu
ne alleanze, facendo In modo che il 
governo sia la comune controparte 
di unsoggetto contrattuale, quale 
la sanità, che, anche se molto arti
colato e differenziato al suo Inter
no, si propone come profondamen
te unito e unitario perché capace di 
trovare al suo interno le soluzioni 
alle proprie contraddizioni. 

Tutto questo Implica un salto di 
qualità non Indifferente. I punti 
politici principali da cui partire so

no: 
1) ricollocare la 'questione medi

ca* dentro quella 'Sanitaria' più 
complessiva, In quanto essa mette 
a nudo e per questo esprime le prin
cipali contraddizioni dell'intero si
stema sanitario nazionale; 

2) assumere tali contraddizioni 
come questioni comuni e usare tut
te le specificità, le differenze, le ar
ticolazioni come punti da cui parti
re per arrivare a nuove sintesi, su
perando quelle vecchie, spesso solo 
formali, trovando soluzioni Inedi
te, sapendo che tale ricerca è cultu
rale, contrattuale e riguarda persi
no le scelte organizzative delle va
rie organizzazioni sindacali; 

3) definire come -patto per la ri
forma» una strategia che, nella ne
cessità di recuperare la frantuma
zione del fronte unitario che è sta
to, a suo tempo, Il trampolino di 
lancio della riforma sanitaria, ela
bori la prima condizione necessa
ria a questo scopo, cioè II passaggio 
dal primato dell'ideologia della sa
lute alla 'Sclentlflclzzazlone» della 
politica sanitaria. Ciò significa an
dare oltre le petizioni di principio e 
gli slogan per estrarre dalle ideolo
gie, dalle specificità, dalle differen
ze tutti I contenuti di cultura, di 
scienza, di nuova politica sanitaria, 
di nuova contrattazione. 

Uno sforzo propositivo, quindi, 
per superare le artificiose contrap
posizioni nella sanità, e per aprire 
una nuova fase di sviluppo della ri
forma sanitaria. 

Per affrontare le principali con
traddizioni sanitarie oggi sul tap
peto, occorre, a mio avviso, ripen
sare innanzitutto lo schema con
trattuale. Le contrapposizioni tra 
area medica e comparto sanitario 
sono artificiose e fuorvianti. SI 
tratta di Inventare un comune 
schema contrattuale che liberi la 

contrattazione dal vincoli, Imposti 
dall'esterno, delle compatibilità fi
nanziarle e che faccia del salario 
una variante realmente dipendente 
dalla professionalità, dalla riorga
nizzazione del lavoro, dalla produt
tività di salute; ovvero che defini
sca diverse compatibilità (Interne 
al settore) In termini di co
sti/benefici, cioè di investlmen-
ti/risultati di salute/qualificazione 
della spesa, e non di tagli alla mas
sa salariale. 

Occorre poi ri vedere lo sta to giu
ridico del dipendenti Usi, cioè la 
prefigurazione In termini di ruoli 
professionali, di profili, di qualifi
che funzionali degli 'input' di pro
fessionalità, di organizzazione del 
lavoro e di produttività per Instau
rare e garantire un rapporto di di
retta proporzionalità tra sviluppo e 
valorizzazione del la voro sanitario 
e crescita delle retribuzioni. 

Occorre infine affrontare I prin
cipali nodi Istituzionali delle Usi. 
Per corrispondere pienamente al 
nuovo schema contrattuale e al 
nuovo statuto giuridico, la Usi, per 
la quale si riconferma la natura 
giuridica descritta dalla riforma 
sanitaria, alla stregua di una Im
presa pubblica, deve redistribuire 
'Utili di salute» al contribuenti ma, 
nello stesso tempo, redistribuire 
salari a coloro che concorrono alla 
crescita di questi utili. Ciò vuol dire 
rldeflnlre concretamente 11 Comu
ne come soggetto di direzione poli
tica, il comitato di gestione come 
soggetto di amministrazione di 
uno schema costi/benefici e la di
rezione tecnico-sanitaria In modo 
congruo ad un complesso sistema 
di servizi. 

Ivan Cavicchi 
responsabile del settore sanità 

nel dipartimento politiche 
sedali della Cgil 

COMMENTO/ Indonesia e Thailandia, i regimi e il consenso polìtico 

Il vento 
filippino 
porterà più 
democrazia? 

Una cosa curiosa è acca
duta sullo sfondo della crisi 
filippina conclusasi con la 
partenza di Ferdinand Mar
cos: gli altri paesi dell'Asean 
(l'Associazione delle nazioni 
dell'Asia sudorientale, che 
comprende Brunei, Filippi
ne, Indonesia. Malaysia, 
Singapore e Thailandia) 
hanno preso le distanze da 
Manila e si sono guardati dal 
fornire al barcollante ditta
tore Il sostegno che gli sareb
be stato necessario. 

AI di là dell'opportunismo 
di circostanza, c'è un aspetto 
politico di rilievo alle spalle 
di questa situazione: Io svi
luppo economico dei paesi 
dell'Asean (uno sviluppo 
contraddittorio e squilibra
to, ma pur sempre reale) im
pone ai governanti un nuovo 
rapporto con le popolazioni e 
soprattutto con le classi so
ciali emergenti. In questa 
chiave la parola «democra
zia» ha certamente un signi
ficato distorto, ma torna co
munque a essere usata (fino 
a farsi oggetto d'abuso) in 
paesi dove è stata tragica-
.mente calpestata negli ulti
mi decenni. Al di là di oppor
tunismi e ipocrisie, c'è dun
que un problema reale: an
che per regimi scaturiti da 
svolte autoritarie e da san
guinosi colpi di forza si pone 
in termini nuovi il problema 
del consenso politico. 

Gli esempi più significati
vi sono quelli di Thailandia e 
Indonesia, dove sono al pote
re «élite* più o meno aperta
mente riciclatesi dopo aver 
compiuto repressioni ancor 
più sanguinose di quelle di 
Marcos. Il presidente indo
nesiano, generale Suharto, 
prese il potere quasi insieme 
al dittatore filippino. Lo fece 
con un colpo di Stato e con 
una repressione anticomu
nista (e. al tempo stesso, an
timinoranza cinese) costata 
un milione di morti. Formal
mente Suharto ha sempre 
avuto, dal 1968 In poi, un 
mandato presidenziale In ta
sca. Come Marcos, del resto. 
Ma in realtà quel mandato è 
stato prima di tutto la conse
guenza dell'appoggio delle 
forze armate. Oggi li vento 
filippino lo costringe a Inter
rogarsi sui problemi del con
senso interno e questo Indica 
una volta di più la contrad
dizione tra vecchi metodi di 
gestione del potere e nuove 
esigenze di partecipazione. 

Ma può un regime del ge
nere rinnovarsi dall'interno? 
Probabilmente solo a condi
zione che si verifichi quella 
reale ridistribuzione del po
tere che finora è stata accu
ratamente evitata. Ecco una 
barzelletta indonesiana. Un 
padre chiede al suol quattro 
figli che cosa vogliano fare 
da grandi e si sente rispon
dere: il diplomatico. Il medi
co, l'uomo d'affari e l'uomo 
politico. «Bene, conclude lui, 
vi mando tutti e quattro al
l'accademia militare!*. 

Nel ventennio successivo 
al colpo di Stato II potere del 
militari si è dapprima am-
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Una foto del 1979, quando Marcos e Suharto (con la ghirlanda 
di fiori al collo) sorridevano insieme; sopra, carri armati nel 
centro di Bangkok durante il tentativo di colpo di Stato dello 
scorso settembre contro il primo ministro Prem 

I due grandi paesi dell'Asia 
sudorientale, le cui leadership 
sono ancora sotto l'ipoteca dei 
militari e dell'estrema destra» 
devono affrontare in termini 
nuovi la gestione del potere 

pliato a dismisura e. poi, si è 
abilmente difeso dai «con
trattacchi* delle categorie ci
vili emergenti. Ci sono stati 
anche casi clamorosi. Cele
bre quello della Pertamina, 
l'ente petrolifero di Stato 
(l'Indonesia è un grande pro
duttore ed esportatore di 
greggio, membro dell'Opec) 
portato nel 1976 al dissesto 
dal generale Ibnu Sutowo. 
Quest'ultimo fu sostituito, 
ma da un altro generale. 

Nel 19821 nuovi tempi (gli 
stessi fiutati da Marcos, che 
l'anno precedente aveva 
abrogato nelle Filippine la 
legge marziale, senza cam
biare però praticamente nul
la della sua politica interna) 
spinsero Suharto alla «svol
ta*: elezioni legislative pre
sentate come più libere che 
in passato. In realtà, è cam
biato ben poco, visto che la 
maggioranza è rimasta sal
damente in mano al Sekber 
Golkar (Segretariato unita
rio dei gruppi funzionali), li 
partito di regime che ha con
notazioni corporativistiche e 
che subisce a sua volta l'in
fluenza delle forze armate. 
Semmai ciò non bastasse, 
quello stesso anno Suharto 
ha ufficializzato con apposi
te leggi lo specifico ruolo po
litico-istituzionale dei mili
tari. 

Oltre al Sekber Golkar, 
anche gli altri partili rappre
sentati in Parlamento hanno 
una specifica funzione nel 
«gioco delle parti* che Suhar
to presenta come rispettoso 
della volontà popolare: il 
Partito dell'unità per lo svi
luppo (94 seggi, contro I 242 
del Golkar, sui 360 della Ca
mera) è musulmano, mentre 
il Partito democratico (24 
seggi) è cristiano. Ognuno, 
dunque, deve «coprire* Il re
gime verso un settore della 
popolazione. Ma, soprattutto 
da un palo d'anni. Il gioco 
non funziona più. Sul siste
ma politico Indonesiano pe
sano in modo crescente sia 
f;ll aspetti tradizionalisti, sia 
e pressioni del ceti che, sul

l'onda dello sviluppo econo
mico, si rivelano insofferenti 
verso la tutela dei militari 
(una tutela che nel campo 
degli affari significa molto 
spesso corruzione dilagante 
ascapitodi più efficaci scelte 
produttive). 

Paese in cui c'è la più alta 
popolazione musulmana al 
mondo (e in assoluto quinto 
paese del pianeta per nume
ro di abitanti), l'Indonesia è 
stata scossa recentemente 
da sanguinosi incidenti pro
vocati dagli integralisti isla
mici. Lo scorso 15 gennaio 
un religioso islamico è stato 

condannato a quattordici 
anni di carcere per attività 
sovversive. Sull'altro fronte 
scalpitano I tecnocrati, non 
dì rado sfornati dalle univer
sità americane, e c'è anche 
un tentativo di riorganizza
zione della sinistra, a cui 
l'anno scorso Suharto ha In
dirizzato un monito sotto 
forma di impiccagione di di
rigenti sindacali e comunisti 
(al momento del colpo di 
Stato il Pki era il più forte 
partito comunista al mondo 
tra quelli non al potere). 

Paradossalmente, il fatto 
che la spinta politico-religio

sa al cambiamento si coniu
ghi sul paradigma dell'inte
gralismo islamico (paradi
gma chiaramente eversivo e 
arretrato, diversamente dal 
ruolo svolto dalla Chiesa 
cattolica nella crisi filippina) 
rafforza Suharto, perche im
pedisce la saldatura tra la 
spinta modernizzatrice e 
quella confessionale. È una 
circostanza, questa, che aiu
ta il regime a stare in bilico 
tra democrazia mistificata e 
aperto autoritarismo. 

Se nella svolta politica fi
lippina si mette in rilievo — 
come è giusto fare — il ruolo 
della Chiesa come uno dei 
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fattori propulsivi del cam
biamento, anche il caso thai
landese, oltre a quello indo
nesiano, appare subito in 
una luce diversa. La mai co
lonizzata Thailandia non ha 
subito (come le Filippine) 
l'imposizione di una religio
ne sull'onda della domina
zione straniera, ma ciò raf
forza paradossalmente il po
tere e il regime in carica, così 
come in passato ha rafforza
to i più duri regimi repressivi 
di Bangkok. Nella buddhista 
Thailandia sono infatti 
strettissimi I rapporti reli
gione-potere, che si esprimo
no tra l'altro nel carisma del
la corona. La «trinità* fonda
mentale dello Stato thailan
dese è appunto religione-
monarchia-famiglia. 

Eppure anche in Thailan
dia potrebbe arrivare 11 ven
to filippino. Il sistema politi
co è infatti fortemente con
dizionato da un'altra presen
za: quella dell'esercito, con
tro cui nessuna reale spinta 
democratica può evitare di 
scontrarsi. Le forze armate 
sono state protagoniste di 
quindici golpe (riusciti o 
mancati) in mezzo secolo. 
L'ultimo lo scorso settembre, 
a dimostrazione che l'ipote
ca militare è sempre pronta 
a scattare. La parola «demo
crazia* fu scandita con un 
coraggio senza precedenti 
dagli studenti che, nell'otto
bre 1973, sfidarono la ditta
tura dei marescialli Thanom 
Kittikachorn e Prapas Cha-
rusathien chiedendo una 
Costituzione. Rafforzatasi 
sull'onda della guerra in 
Vietnam, la dittatura thai
landese andava in crisi 
quando si profilava la scon
fitta americana in Indocina. 
Ma la nuova democrazia fu 
condizionata come non mai 
dall'ipoteca dei militari. Il 
loro slogan è: non possiamo 
accettare di essere controlla
ti da un civile. Come dire che 
ministro della Difesa deve 
«costituzionalmente* essere 
un generale o un ex genera
le. 

I governi civili dei fratella
stri Kukrit e Seni Pramoj 
hanno aperto qualche spazio 
democratico di notevole in
teresse, ma sono stati cancel
lati dal golpe del 1976. Quel 
giorno Bangkok ricordi San
tiago del Cile: un campo di 
calcio — quello dell'univer
sità di Thammasat — vide 
ammassati i prigionieri dei 
militari e delle forze parami
litari di estrema destra, che 
avevano attaccato quell'ulti
ma roccaforte democratica e 
ucciso quattrocento giovani 
sparando loro mentre cerca
vano di fuggire o impiccan
doli appena catturati. Cosi la 
«trinità* thailandese ritenne 
di dover ripristinare il potere 
suo e soprattutto dell'eserci
to. 

Un anno di dittatura e poi 
il golpe «democratico* del
l'ottobre 1977. Le forze ar
mate capirono così ciò che 
Marcos non è mai arrivato a 
capire: che non sempre l'au
tocrazia è pagante. Hanno 
però mantenuto la loro tute
la sul sistema politico, im
personata dalla figura del
l'attuale primo ministro 
Prem Tinsulanond, generale 
a riposo, uomo della corona e 
al tempo stesso dell'esercito. 
Prem è già riuscito a rintuz
zare due tentativi di golpe, 
ma un ben diverso cambia
mento può venire dalla so
cietà: è in movimento e 11 po
tere può essere costretto ad 
accorgersene suo malgrado. 
Le elezioni stesse, che sotto 
Prem hanno avuto un mode
sto significato politico 
(avendo sostanzialmente 
consacrato equilibri preesi
stenti), potrebbero assumere 
un maggiore rilievo. E anche 
questa potrebbe essere una 
conseguenza del vento filip
pino. 

\ Alberto Toscano 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
I più deboli, esposti 
a intrighi non facilmente 
intuibili e dipanabili 
Cara Unità, 

superfluo ricorrere alle statistiche per evi
denziare un altro di quei fenomeni catastrofi
ci da cui è afflitto il nostro Paese. Voglio 
alludere all'impressionante raffica di falli
menti nel campo delle imprese di costruzione, 
particolarmente quelle per fabbricati d'abita
zione. 

Sono eventi che fanno cadere in vera di
sgrazia sempre e soltanto gli acquirenti (fra 
cui gente che ha sudato un'intera vita per 
farsi una propria casa), non i finanziatori e 
tanto meno i costruttori finanziati che, nella 
quasi generalità e in base a testimonianze 
unanimi, continuano a sfoggiare, se non a 
moltiplicare il loro alto tenore di vita. 

E ormai tempo di rivedere una legislazione 
che nel suo insieme appare diretta a non tene
re nel debito conto l'interesse dei più deboli, 
esposti ad eventuali intrighi non facilmente 
intuibili e dipanabili. Tale situazione, mani
festamente incresciosa, si proietta con pesan
ti incubi sui necessari bisogni della prima ca
sa. La stessa legge Formica sulle agevolazioni 
fiscali rischia la sua utilità al cospetto delle 
ansie degli acquirenti, della paura di essere 
trascinati in un completo disastro. 

L'attuale legislatura fa distinzione fra de
naro privilegiato e denaro senza privilegio, 
quello degli acquirenti naturalmente. Non 
sembra che in essa vi siano tracce di controlli 
sui tipi di rapporti esistenti fra finanziatori e 
finanziati, al fine di acclarare qualche ombra 
di tutela a favore degli acquirenti. 

La situazione, per la sua evidente gravità, i 
grossi danni che infligge ad una massa enor
me di risparmiatori, non può continuare ad 
essere ignorata. I giudici non possono fare 
miracoli: essi hanno il dovere di applicare le 
leggi nei termini in cui queste sono concepite 
e al massimo possono provare se in esse può 
intravedersi uno spiraglio, una via per rende
re meno dolorosa la mazzata a chi la deve 
ricevere. 

Ai legislatori di ogni partito è diretto il 
grido di angoscia delle vittime di questo nuo
vo flagello. 

DONATO V1NCITORIO 
(Vasto - Chicli) 

Si potrebbe sostituirla 
con un'ora 
di educazione sanitaria 
Caro direttore, 

prendo spunto dal recente dibattito, avve
nuto in Parlamento e nel Paese, sulla maniera 
di gestire l'ora di religione. La posizione as
sunta dal Pei sull'argomento mi sembra sen
z'altro giusta e doverosa. 

Si è disputato anche sulla maniera di sosti
tuire l'ora di religione per gli studenti che 
optino per la non-scelta della medesima. Per
sonalmente mi chiedo se non sarebbe oppor
tuno istituire, in sostituzione, un'ora di edu
cazione sanitaria. Potrebbero venire affron
tati argomenti come la maniera di prevenire 
malattie, la maternità, metodi anticoncezio
nali ed altro. Tali argomenti infatti vengono 
appena sfiorati nel corso di studi delle scuole 
medie inferiori e superiori (quando non addi
rittura trascurati), mentre al contrario po
trebbero contribuire a generare una forma 
mentis idonea alla prevenzione. 

Infatti la vera prevenzione si fa non con le 
campagne pubblicitarie o con manifesti pate
tici per le strade, ma con una educazione alla 
prevenzione stessa, che è senz'altro efficace 
se iniziata nell'età scolastica. Il fatto che non 
ci sia mai stata una cosa del genere e evidente 
da molti fenomeni anomali, in quanto molti 
preferiscono non affidare ai medici la propria 
salute rivolgendosi invece a maghi, guaritori, 
stregoni e fattucchieri, che altro non sono che 
dei truffatori che abusano della credulità di 
vari strati sociali. 

Molti poi consumano farmaci in maniera 
scriteriata, con gravi danni da abuso o cattivo 
uso di farmaci. Per non trascurare infine il 
fatto che, nonostante una legge dello Stato 
disciplini l'aborto, molti, per ignoranza, in
crementano la piaga dell'aborto clandestino, 
vero e proprio marchio di infamia per la no
stra società. 

dott. P. CERRETTI 
(Lido di Camaiorc - Lucca) 

Osservazione arrabbiata 
a una risposta scherzosa 
Cara Unità, 

il segretario di Federazione Pei rilascia a 
un giornale locate, rispondendo alla domanda 
«£se quel 13 miliardario l'avesse fatto lei?», 
questa ponzata: «Mi cogliete alla sprovvista. 
Non ho mal pensato ad una eventualità del 
genere. Comunque, credo che utilizzerei i 
soldi per andare a vivere in un'isola dei Ca-
raibl. No, in tutta onestà devo ammettere che 
non li verserei al Partito. Preferirei goder
meli», Lo stesso avviene per il Sindaco di un 
paese di 15.000 abitanti: «Un'opportunità 
del genere potrebbe consentirmi di andare in 
pensione e così vivere più tranquillo. In que
sta situazione potrei godermi la vincita». 

Quel giornale locale sfrutta la situazione 
pubblicando una vignetta che vede Marx, so
pra una colonna, che getta «// Capitale» e 
dice: «Un miliardo e duecento milioni? Quel
lo sì che i un capitale». 

Mi chiedo: com'è possibile? Credo troppo 
nella triade della Tesi 17*: morale-qualità-
tensione ideale (pag. ì6). 

CARLO MORELLI 
(Candcto-Vercelli) 

«Resoconto obiettivo» 
di una discussione 
tra compagni sul nucleare 
Cara Unità, 

tra amici e compagni abbiamo avuto una 
interessante discussione sulla questione nu
cleare. Mettendomi un poco «al dì sopra delle 
parti», cercherò qui di esporre le diverse posi
zioni. 

Chi è sfavorevole al nucleare, parla dì peri
colosa eredità che verrebbe lasciata ai nostri 
figli, e chi è d'opinione opposta denuncia il 
pericolo di lasciare loro in eredità un Paese 
tecnologicamente arretrato e pericolosamen
te dipendente dall'estero per la sua vita eco
nomica. Vi è chi denuncia il pericolo di barat
tare la qualità della vita con il profitto e, dal 
campo opposto, si denunciano le pressioni e le 
ingerenze delle multinazionali del petrolio 
che hanno contribuito a rallentare gravemen
te in Italie lo sviluppo dell'energia nucleare. 

Vi sono gli argomenti antinucleari, già ab

bastanza noti, e vi sono gli argomenti opposti, 
che cosi riassumerei: 

a) Le centrali a carbone e a petrolio sono 
altamente inquinanti; quelle idroelettriche 
hanno devastato intere vallate montane e poi 
— col crollo di dighe — hanno causato mi
gliaia di morti; mentre le centrali nucleari 
sono le meno inquinanti e non hanno mai 
ucciso nessuno in tutto il mondo. 

b) Consumare petrolio e metano — patri
monio geologico creatosi in milioni di anni — 
al solo scopo di produrre calore è un delitto 
ecologico, giacché queste materie organiche 
dovrebbero invece essere riservate ad usi più 
qualificati, nel campo della chimica. Si ri
schia invece di lasciare la generazioni future 
impoverite di beni essenziali. 

E si potrebbe proseguire... 
Ognuno alla fine dovrà formarsi un'opinio

ne personale ma, come vedi, cara Unità, ap
pare giusto considerare con equilibrio e senza 
terrori preconcetti i contrastanti punti di vi
sta che caratterizzano questo dibattito, il 
quale non appare certamente essere ancora 
giunto a conclusioni, che possano essere rite
nute definitive ed accettabili da tutti. 

P.G. AVANZATI 
(Pavia) 

Un settore dove imperversa 
lavoro nero 
o stagionale sottopagato 
Egregio direttore, 

siamo i lavoratori del Consiglio d'Azienda 
del «Milano Hilton Hotel». Scrìviamo per 
protestare contro il vostro giornale che non 
ha ritenuto opportuno dare rilievo al recente 
sciopero dei lavoratori del turismo, i quali 
sono ancora in lotta per il rinnovo del Con
tratto di lavoro scaduto nel dicembre 1984. 

Ci sorprende e ci amareggia vedere il quo
tidiano del più grande partito della sinistra e 
del movimento dei lavoratori non occuparsi 
di questi problemi di noi lavoratori. Di questo 
settore, dove l'evasione fiscale ed il lavoro 
nero toccano vertici inauditi, dove non esiste 
una seria programmazione a livello nazionale 
ma tutto è affidato alla più assoluta improv
visazione, dove i lavoratori stagionali sono 
costretti ad operare nelle peggiori condizioni 
di lavoro: sottopagati, senza turni di riposo 
settimanali, ecc. 

Tutto questo per voi è indifferente, mentre 
si continua a parlare del turismo come futuro 
settore trainante, come la più grande indu
stria del momento, con un fatturato nel 1985 
di oltre 17.000 miliardi? 

Nessuno si preoccupa di mettere il dito nel
le piaghe più scottanti, mentre lo Stato è 
pronto solo ad arraffare la pregiata valuta 
straniera, senza occuparsi d'altro. 

LETTERA FIRMATA 
per il Consiglio d'Azienda 
del «Milano Hilton Hotel» 

La «beffa finale» 
non deve scattare 
Caro direttore, 

mi riferisco alla amara ietterà della signora 
Antonella Greco di Torino apparsa sull'Unità 
del 19 febbraio scorso, intitolata «Per un ma
le atroce... la beffa finale», per esprimere 
innanzitutto la mia solidarietà per le tristi 
vicende che ha vissuto, ma anche per infor
marla che la Suprema Corte di Cassazione 
— Sezione unite civili — con sentenza emes
sa nell'udienza del 9 maggio 198S, ha stabili
to il diritto per i famigliari superstiti di ri
scuotere le rate maturate, a favore di invalidi 
civili, fra la data della domanda e quella del 
decesso. Quindi la «beffa finale* non deve 
scattare. 

La Cotte ha stabilito altresì la competenza 
del Pretore a decidere su tale materia. 

Consiglierei pertanto la signora Creco di 
rivolgersi al Patronato Inca-CgiI di Torino 
per farsi aiutare nello svolgimento della pra
tica. 

Per motivi personali ti prego di non ripor
tare il mio nome in calce alla lettera. 

R S. 
(Biella -Vercelli) 

Contro il ciclismo, la sua 
storia, la geografia, 
la letteratura, tutto... 
Cara Unità. 

quest'anno il Giro d'Italia non passerà in 
Emilia-Romagna. Gli organizzatori fanno 
affari: questa & la verità. Portano il Giro là 
dove possono far quattrini. 

Orbene, gli emiliani si dicono: «Ma è possi
bile che sia saltata l'Emilia-Romagna, che 
pur ha avuto, oltre ai campionati mondiali (e 
ai primati mondiali) di Baldini, altri due 
campioni del mondo: precisamente Allegro 
Grandi di Carpi (dilettanti) e Vittorio Ador
ni di Parma (professionisti) e un certo Vicini 
(Cesena) arrivato secondo in un «Tour»? 

Poveri Panbianco, Scrvadei, Ronconi, Or-
telli, Minardi e poveri tutti gli altri, campioni 
e non campioni, e giornalisti e scrittori che 
hanno fatto entrare da tempo immemore l'E
milia-Romagna nell'epicentro del ciclismo 
mondiale! 

Ma lorsignori hanno letto il famosissimo 
libro di Oriani, cantore della bicicletta? E 
Stecchetti e Panzini non sono forse mai stati 
tanto romagnoli come quando da essa sono 
stati ispirati. Ferrara vanta un famoso latini
sta: Luigi Graziani, che sulla «Bicycluta» 
scrisse un poema, appunto, in latino. E scris
sero per la bicicletta Giovanni Pascoli, Rena
to Serra e anche Marino Moretti. Con con
vinzione, con entusiasma 

Lorsignori sanno dì un certo Pasini, dì Ber-
tinoro, il quale sgominò ai principio dei secolo 
i più forti velocisti del mondo? Lorsignori 
hanno Ietto di Oriani la famosa sfida fra Pon-
tecchi dì Firenze e il campione inglese Rober
tson alla Montagnola di Bologna? 

Bisogna risalire agli ultimi anni del secolo 
scorso per trovare le prime tracce della gran
de fede ciclistica degli emiliani e dei roma
gnoli; e oggi lorsignori premiano questa re
gione — dove tutti vanno in bicicletta, dai 
preti ai carabinieri, dai comunisti ai repubbli
cani, dai socialisti agli anarchici, dalle don
zelle alle vedove, dai nonni alle nonne e agli 
zìi — togliendole il passaggio del Giro? 

ETTORE CORTONESI 
(Milano) 

Dieci annate 
Cara Unità, 

regalo una raccolta decennale di Rinascita, 
non rilegata. Chi fosse interessato può telefo
narmi al n. (02) 472.756 dalle ore 17,30 alle 
18,30 oppure scrivermi. 

COSIMO CAMPANA 
(via Lorenteggio 31,20196 Milaao) 


